
gente che stava fuggendo verso
la campagna, utilizzando coc-
chi o carri, oppure a piedi, e
con la furia della disperazione.
Corse allora in Duomo: qui si
inginocchiò e pregò fervida-
mente Dio. Subito dopo, all’o-
pera: bisognava darsi da fare,
ricevere e dare le giuste infor-
mazioni, organizzare i soccor-
si, visitare gli ammalati, confor-
tare, dirigere braccia e cuori.
Sollecito e infaticabile, Carlo
Borromeo fu all’altezza del suo
ruolo di buon pastore.
Questa immagine di “sacro
zelo” che viene fuori dalle 
Storie del Ripamonti -gran-

de “archivista” seicentesco de-
gli eventi cittadini, si occupò
anche della pestilenza del 1524
e di quella del 1630, descritta
dal Manzoni nei Promessi Spo-
si, nella quale, a figurare da
buon pastore, è il Cardinale Fe-
derico Borromeo. Ovvero il cu-

gino di quel Carlo, che gli ave-
va trasmesso ardore di carità e
“intelligenza del cuore umano”,
come si evidenzia nell’episodio
della conversione dell’Innomi-
nato - trova conferma in uno
splendido libro da leggere, da
guardare e da conservare (Fa-
biola Giancorti,Per ragioni di
salute. San Carlo Borromeo nel
quarto centenario della cano-

nizzazione. 1610-2010. Con 62
opere d’arte inedite. Presenta-
zione di monsignor Franco
Buzzi. Il Club di Milano - Spira-
li, pp. 1000 - di cui 600 illustrate
a colori - euro 98).

CCoommee rriiccoorrddaa monsignor
Buzzi, il volume è una vera e
propria “enciclopedia borro-
maica”. A partire dal saggio di
Fabiola Giancotti che racconta
la vita del Santo, illuminando-
ne i giorni, le opere, i “tratti”
della personalità e della vasta

missione pasto-

rale. Tutto all’insegna di una
coerenza spirituale e morale

e di una limpidezza di sguardo
che ne fanno un uomo di Chie-
sa davvero “buono”, perché
estraneo alla melensaggine
ipocrita, all’untuoso e pigolan-
te “buonismo”, all’“ecclesial-
mente corretto” un po’ farisai-
co che non cessa, purtroppo, di

esser di moda.
Al profilo biografico segue il
“romanzo dei Borromeo”attra-
verso la “lettura” dello stemma
e della residenza, Villa San
Carlo Borromeo di Senago,
che, acquistata dal cardinale
Federico, custodisce affreschi
ed opere d’arte.
L’immagine di Borromeo nel-
l’arte contemporanea è affidata

a 62 opere inedite esposte nella
Villa, quasi a confermare la
continuità di una “presenza”
(“in primis” si vedano i disegni
e la scultura in bronzo - che fi-
gura anche in copertina - del
russo Michail K. Anikushin).
C’è poi una ricca messe di testi-
monianze di papi e cardinali
tra il XVI e il XVIII secolo, con
le note di Pio X, Pio XI, Giovan-
ni XXIII, Paolo VI, Giovanni
Paolo II; una selezione di scritti
editi ed inediti (Tasso, Ripa-
monti, Manzoni, Cantù ecc. );
l’Index dell’Opera Borromeo

con Glossario (circa 800
lemmi); una aggiornata
Bibliografia.
Ma torniamo alla terribile
peste. Mentre c’è chi fug-
ge, chi chiede aiuto alla
medicina o alla supersti-
zione, chi si abbandona al-
le gozzoviglie quasi voles-
se ribellarsi al morbo e al-
la morte (dalle rievocazio-
ni del Ripamonti, Manzoni
trae abbondante alimento
per le terribili descrizioni
contenute nei Promessi
Sposi, ivi compresa la corsa
all’annientamento del mal-
vagio don Rodrigo), Carlo
Borromeo “organizza i rico-
veri, chiama i sacerdoti an-
che da fuori, arruola volon-
tari, allestisce il Lazzaretto

di via san Gregorio, apre chiese
e conventi, distribuisce viveri e
celebra messe in ogni contra-
da”(Fabiola Giancotti).
Se la politica, l’amministrazio-
ne, la giustizia sono vacanti,
grazie a lui la Chiesa è al mas-
simo del suo impegno operati-
vo. E, nonostante tutte le uma-
ne fragilità, i milanesi dimo-
strano di avere appreso qualco-
sa dalle recenti celebrazioni
giubilari che hanno visto Carlo
instancabile animatore.

IInn ppaarrttiiccoollaarree,, a render sem-
pre più robusta la fede, attra-
verso le preghiere e le opere.
La “scommessa della salute”- e
cioè il quotidiano lavoro perso-
nale e comunitario, che ha co-
me fine la compiuta crescita
umana e spirituale, la “salute”,
appunto, e cioè la “salvezza”-
passa per la battaglia di chi
non si arrende mai. In questo
modo Carlo potrà stabilire con
anticipo la grande festa della
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ià nel marzo del 1576
nell’“aria” di Milano
c’era qualcosa che non
andava. Un vago sento-

re di malanni che si approssi-
mavano: ma si pensava che la
cagione dei “cresciuti funerali”-
come scrive Giuseppe Ripa-
monti nelle sue Storie Patrie -
fosse da attribuire ai “soliti
morbi”. Un paio di mesi anco-
ra, però, e “si fe’ palese esser
contagio”.
La “sinistra voce”cominciò a in-
vadere la città, suscitando spa-
vento anche tra i nobili che pu-
re “apparecchiavano feste e
spettacoli” per rendere omag-
gio ad un Principe at-
teso da tempo e  al
quale volevano dare
“un’alta idea delle ric-
chezze lombarde”.

EEbbbbeennee,, quando si
diffuse la notizia che
nella zona di Porta
Comasina, nel rione
degli Oliari, alcuni
mentre mangiavano,
altri mentre stavano
lavorando, erano im-
provvisamente caduti a
terra morti e che la
stessa sorte era toccata
a familiari e amici che
avevano cercato di soc-
correrli; quando questo
“infausto annunzio” ar-
rivò nelle case patrizie,
subito si interruppero i
“cavallereschi ludi” e “balli e
conviti si sciolsero”.
Il Principe, che pure non ave-
va lesinato lodi alla città am-
brosiana, “encomiandone le
sontuose delizie” e “celebran-
done il lusso molteplice”, non
mise tempo in mezzo e fuggì
subito a Genova, insieme al
Governatore.
Il Cardinale Carlo Borromeo,
arcivescovo di Milano dal 1538,
stava tornando da Lodi e gli
venne incontro un corriere per
notificargli “la calamità sovrim-
pendente al popolo, al gregge”.
Gli fu subito chiaro che in quel
momento cruciale,“ogni gara di
giurisdizione, ogni rivalità di
poteri era sfumata, né più re-
stava speranza altro che nel-
l’Uomo divino”.
Carlo entrò “nell’attonita città”
e non poté trattenere le lacri-
me, scorgendo una fiumana di

G

sanità da celebrare il 20 gen-
naio 1578, nel Tempio di San
Sebastiano, restaurato e rico-
struito a questo fine. Quando ai
danni provocati dalla pande-
mia, essi, confrontati con gli al-
tri flagelli che si erano abbattu-
ti sul Milanese, appariranno li-
mitati. Grazie anche al ruolo
carismaticamente efficiente (o
viceversa) esercitato da Carlo.
Davvero una forza della natura
e dello spirito questo “atleta
della fede e della carità”, nato
nel 1538 ad Arona in una delle
più illustri famiglie del Ducato
di Milano.
“Per ragioni di salute”, durante
i diciannove anni di lavoro nel-
la Diocesi ambrosiana, visitò
più volte città, villaggi, contra-

La parabola di BorromeoLa parabola di Borromeo
Un libro e una mostra celebrano l’arcivescovo di Milano 

e il suo “sacro zelo” nell’affrontare la terribile peste
di Mario Bernardi Guardi

Organizzò ricoveri, chiamò sacerdoti anche da fuori, arruolò volontari, allestì 
il Lazzaretto di via San Gregorio, distribuì viveri e celebrò messe in ogni contrada

Fu all’altezza del suo ruolo di buon pastore
mettendosi subito all’opera: sollecito e infaticabile,
organizzò i soccorsi confortando tutti i bisognosi
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de, chiese, monumenti, luoghi
di preghiera. Dovunque si do-
vesse intervenire - in campo ar-
chitettonico, urbanistico, litur-
gico, sociale - volle e seppe da-
re opportune indicazioni. Co-

me volle e seppe va-
lorizzare spazi od
oggetti di devozio-
ne: ad esempio, il
Sacro Monte di Va-
rallo, dove, dalla fi-
ne del Quattrocen-
to, erano state ri-
proposte, come in
Terra Santa, le sta-
zioni della vita di
Cristo. Dettò regole
per l’accoglienza,
l’istruzione, l’assi-
stenza.Viaggiò, pre-

dicò, attrasse nel suo fecondo
attivismo, finalizzato alla “pro-
mozione” della Cristianità, illu-
stri collaboratori come l’archi-
tetto Pellegrino Tebaldi e il mu-
sicista Pier Luigi da Palestrina.

Come i cieli, l’arte deve narrare
la gloria di Dio, e deve essere
potenziata in ogni suo “spazio”
creativo. Altrettanto debbono
essere vitali le strutture desti-
nate al culto e alla formazione.
Nessun risparmio, dunque, ri-

corda la Giancotti,
quando si tratta di co-
struire e ricostruire:
dal Collegio di Brera a
quello di Pavia, dal Se-
minario Maggiore al
Collegio Elvetico (og-
gi Archivio di Stato),
dalle Stelline all’am-
pliamento dell’Ospe-
dale Maggiore e del
Duomo, dalla Chiesa

di San Fedele ai Santuari di Sa-
ronno e di Rho ecc.
Ma l’“eredità” di Carlo è im-
mensa: Come è immenso il ma-
gistero che ci trasmettono i te-
sti del predicatore, e ai quali
può attingere anche il non cre-

dente, comunque desideroso di
stimoli “alti” che procedano, in-
sieme, dalla fede e dall’intelli-
genza. Dalle molte omelie pro-
nunciate dal Borromeo nei vari
eventi liturgici e raccolte alla fi-
ne del Settecento da Giuseppe
Antonio Sassi, prefetto del-
l’Ambrosiana, è tratto il corpo-
so glossario che ci dice quanto
sia attuale la “lingua”di Carlo.

AAllllaa vvooccee ““uummiillttàà”” (humilitas
è  insegna della sua casata e
motto personale; “umiltà” è
quella di Cristo che lava i piedi
agli Apostoli), ad esempio, leg-
giamo: “Niuna altra virtù più
gradisce Dio, che l’humiltà la
quale è di tanta forza che impe-
tra perdono et gratia. Imperoc-
ché cotesta lavanda dei piedi
vale non solo a prova di umiltà
ma ancora a segno luminosissi-

mo di pietà (…). Giova notare
che l’umiltà ha tre gradi, il pri-
mo de’ quali è sufficiente, il se-
condo abbondevole e il terzo
forma il compimento d’ogni
giustizia. Al primo appartengo-
no quelli che ubbidiscono e ri-
spettano i superiori; al secondo
quelli che si sottomettono an-
che agli uguali; al terzo coloro
che non isdegnano servire an-
che ai loro inferiori. Nei quali
tutti è manifesto che il nostro
signore Gesù si è dimostrato
tutto umiltà ed obbedienza”.
Con un interrogativo pesante
come un macigno- se Cristo, Re
dei re, ci ha offerto le più alte
prove di umiltà, perché non vo-
gliamo imitarlo?- si apre un
fronte di dibattito tutto “specia-
le”. Perché, prima di tutto, il
“confronto”è dentro di noi.

DDuunnqquuee,, ssffoogglliiaarree il glossa-
rio vale anche come ricogni-
zione personale. Il quadro è
quello della sfida tra il Verbo
che si fa parola, da esso “so-
stanziata”, dell’uomo di chie-
sa, e le mille parole del mondo
alla ricerca di una “sostanza”.
Borromeo è un santo e, come
tale, “scandalosamente” esorta
alla santità. Così come “mate-
rialmente” ed “emblematica-
mente”sembra farlo la sua ma-
stodontica statua, campeg-
giante sulla collina sopra Aro-
na. Un’immagine familiare per
i piemontesi, scrive Alfredo
Cattabiani, il San Carlone di
rame che “alto più di 23 metri,
e poggiante su un piedistallo
di granito di 11 metri (…), do-
mina la parte bassa del lago,
raffigurando il Borromeo, a ca-
po scoperto e con il robusto
naso un poco incurvato, che
benedice con la mano destra
mentre tiene con la sinistra il
codice delle costituzioni sino-
dali (Cfr. “Santi d’Italia”, Riz-
zoli, 1993, p.209 ).
Dall’alto, ci sprona.
Eppure, anche l’esistenza di
Carlo, nato e cresciuto sotto
una buona stella (famiglia no-
bile, ricca, importante e poten-
te: il padre, Gilberto Borro-
meo, si era sposato con Mar-
gherita de’ Medici, il cui fratel-
lo Giovanni Angelo, diventato
papa col nome di Pio IV, avreb-
be favorito il nipote, affidando-
gli cariche e incarichi signifi-
cativi nella Capitale), è un per-
corso, anche doloroso, prima
di offrirsi come modello, in-
dubbiamente grandioso.
Non fu facile per il ricco farsi
“povero”, per il raffinato e in-
quieto intellettuale, membro
dell’Accademia delle Notti Va-
ticane (cfr. F. Giancotti, op. cit.,
p.37 sgg.), farsi umile pastore
di anime, per l’ecclesiastico in
carriera non far pesare sull’in-
tima forza della vocazione
l’orgoglio del proprio ruolo,
inevitabilmente “di potere”.
Ecco, nel quarto centenario
della canonizzazione, riscopri-
re Carlo, santo “per ragioni di
salute”, è restituirgli, più
splendente che mai, questa ar-
dente ed ardua gloria di “pelle-
grino d’Amore”.

Nacque da una
famiglia nobile, ricca,
importante e potente:
il padre, Gilberto,
era sposato con
Margherita de’ Medici

In queste pagine: San Carlo
Borromeo; una statua che lo

raffigura sita in Villa San Carlo
Borromeo di Senago; un disegno
del russo Michail K. Anikushin; 

due illustrazioni di Tasso e Manzoni
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Rivoltatela come vi pare,
prima viene lo stomaco, 
poi viene la morale

Bertolt Brecht
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Pubblicato l’intervento del pontefice per la 46esima Giornata delle Comunicazioni Sociali, dal tema “silenzio e parola”

«Zitti, c’è troppo rumore»
Forte e importante messaggio del Papa sulla “società dei media”

Benedetto XVI attacca l’assordante caos della comunicazione che non permette di distinguere 
ciò che conta da ciò che è inutile. E a sorpresa elogia Twitter: «Poche parole ma pensieri profondi»

di Marco Palombi

on solo lo spread, il debito pubblico e la
recessione che investirà l’Europa in que-
sto 2012, a mettere in difficoltà il governo
di Mario Monti ci si mettono pure quel pu-

gno di Tir che sta bloccando la penisola da giorni
e che a Bruxelles guardano con una certa preoccu-
pazione. E l’Fmi, che lancia l’allarme sui conti:
«Da soli non ce la farete». È da poco finito un otti-
mo vertice europeo per l’Italia, in cui i partner del-
l’Ue hanno lodato abbondantemente l’azione del-
l’esecutivo, che si diffondono queste notizie.

N
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Liberati i caselli a Roma. Disagi in tutt’Italia

Roma all’Ue:
«Risolveremo
il caso Tir».

Un morto a Asti
Il ministro Cancellieri: «Sono 
in corso indagini molto serie

su quello che sta avvenendo».
Il premier: «Prima di tutto
viene la legalità, le riforme

sono utili e sacrosante»

E Monti all’Ecofin difende il decreto

Allarme Fmi: «L’Italia 
da sola non ce la fa»

aa ppaaggiinnaa 1166

Un’imperdonabile frase
sui laureati tardivi

Povero
viceministro

Martone,
che “sfigato”!
di Giancristiano Desiderio

remessa necessaria
ma di un rigo: mi sono
laureato all’età di ven-
tuno anni e con il vec-

chio ordinamento. Dunque,
ho le carte in regola o i titoli
a posto per dire al vicemini-
stro Michel Martone che qui
lo sfigato è lui. Non aveva
ancora aperto bocca. Lo ha
fatto ieri e meglio avrebbe
fatto a tenerla chiusa e a ri-
mandare l’esordio. Invece,
nella sede dell’ex opificio a
via Ostiense, il vice di Elsa
Fornero ha dato fiato alla
trombe: «Dobbiamo iniziare
a dare nuovi messaggi cultu-
rali: dobbiamo dire ai nostri
giovani che se non sei anco-
ra laureato a 28 anni sei uno
sfigato».

P
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Freccero:«Ratzinger come Mc Luhan,
i cattolici sanno usare i media»1

Volli:«Ha ragione, anche nel vedere
dentro Internet la soluzione»2

Binetti: «Un pontefice moderno
che vuole evangelizzare il mondo»3

Marramao: «A volte tacere 
difende dalla disinformazione»4

QUATTRO REAZIONI ALLE TESI DEL PAPA

di Francesco D’Onofrio
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Europa in quanto tale finirà con l’a-
vere un ruolo significativo per l’esito
stesso delle presidenziali Usa.’L

Caduta l’Urss, troviamo una nuova unità

La lezione Usa all’Ue 
in cerca d’autore
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arà il suo ultimo discor-
so sullo stato dell’Unio-
ne? Ipotesi assai impro-

babile. La campagna eletto-
rale repubblicana è talmente
sfaldata, che le percentuali
di vittoria di Barack Obama,
per il secondo mandato, è
quasi sicura.

S
di Antonio Picasso

Economia, rilancio e occupazione i focus dell’intervento al Congresso

La fase due di Barack Obama
Nella notte l’ultimo discorso sullo stato dell’Unione
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